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Parlare del modello architettonico nella regione della 
nascita e della prima emergenza dell 'architettura gotica 
è parlare di una chimera: modelli architettonici di que-
sto periodo e di questa regione sono ignoti non perché 
siano andati sfortunatamente perduti, ma perché non so-
no mai esistiti 1• I primi modelli apparvero in Italia nella 
seconda metà del Trecento, e nei paesi nordici solo ver-
so la fine del Quattrocento 2• Inoltre, l'uso dei modelli 
nel Sud non ha influenzato la pratica architettonica nel 
Nord, ma, viceversa, l'uso di disegni molto elaborati nel 
Nord era in gran parte ignorato nel Sud. Quest'osserva-
zione indica che il modello e il disegno sono stati forse 
per un certo periodo alternative mutuamente esclusive. 
L'ipotesi che nel Nord ci siano stati modelli di edifici go-
tici che abbiano giocato un ruolo nel processo di piani-
ficazione si basa sulla constatazione che esistono, di que-
sto periodo, molte raffigurazioni di chiese miniaturizza-
te, di solito presentate da statue di donatori delle chiese 
corrispondenti 3• Tuttavia, questo fatto non è la prova 
dell'esistenza di modelli d'architettura fondamentali per 
la pianificazione: queste chiese in miniatura provano in 
realtà soltanto che era possibile riprodurre in piccola 
scala l'idea di una chiesa e progettare nella stessa scala 
edifici più o meno fantastici che avrebbero dato l'in1-
pressione allo spettatore di essere di fronte alla corri-
spondente architettura più grande. La presunzione che 
quelle chiese avessero relazioni con modelli architettoni-
ci trascura il fatto che, per lo più, queste "piccole chie-
se" erano sempre dimensionate in modo da inserirsi in 
proporzione rispetto alle figure corrispondenti, e lo stes-
so vale anche per i numerosi baldacchini con motivi ar-
chitettonici simili ai modelli. La loro scala non era scelta 
liberamente, ma doveva tener conto delle dimensioni 
delle sculture associate. Pertanto ci si dovrebbe chiede-
re se i modelli talmente ridotti avessero ancora senso per 
la pianificazione dell 'architettura. In ogni caso i più an-
tichi modelli architettonici "reali" a noi noti, erano, se-
condo i documenti, certamente molto più grandi 4. I pre-
sunti piccoli "modelli di chiesa" nelle mani di statue di 
donatori appartengono dunque al genere della scultura 
e si è lontani da un discorso architettonico pratico 5. Non 
vi è un solo esempio di donatore che porti il modello di 
una chiesa realizzata secondo quel preciso modello: i 
presunti modelli nelle mani dei donatori sono in realtà 
riproduzioni di ciò che già esisteva o libere invenzioni, 
ma non hanno niente a che fare col processo di proget-
tazione degli edifici. 
Ciò nonostante, l'emergere del piccolo "modello del do-
natore" in forme quasi realistiche e lo sviluppo del vero 
modello architettonico erano concettualmente e storica-
mente legati, non per collegamenti diretti, ma perché ri-
flettono una certa elaborazione nell 'evoluzione del di-
scorso architettonico. 
La rivelazione dei baldacchini 
Lo sviluppo nordalpino di questo discorso si riflette in 
una serie di opere databili verso la metà del '200 e gli ini-
zi del '300, tra le quali i portali ovest della cattedrale di 
Amiens giocano un ruolo centrale. 
Presso il portale San Firmino, infatti, si trova un riferi-
mento apparentemente particolare alla nascita delle rap-
presentazioni realistiche dell 'architettura. Sopra la sta-
tua di S. Domice (fig. 1) si vede per la prima volta come 
baldacchino un coro miniaturizzato con archi ran1panti. 
Questa rappresentazione molto probabilmente fu origi-
nata dal fascino che dovevano aver suscitato cori di que-
sta fattura. Lo dimostra il fatto che anche in uno dei ri-
lievi nella zona interiore dello stesso portale è visibile un 
altro coro con archi rampanti (fig. 2) . La scena nella qua-
le JHWH, secondo la profezia di Sofonia 6, cerca Geru-
salemme con lanterne, mostra a destra una chiesa con 
motivi architettonici precisi combinati in un modo im-
possibile. Gli altri motivi architettonici sul rilievo non 
hanno nulla a che fare con monumenti esistenti, ma fan-
no parte del repertorio tradizionale, non specifico del 
medioevo, per la rappresentazione di architettura. È al-
lora visibile come gli scultori abbiano cercato di collega-
re le tradizioni iconografiche della loro professione con 
le impressioni che avevano ricevuto dall'architettura 
moderna. Ciò nonostante è impossibile dedurne la ri-
produzione di modelli architettonici. 
Il fascino per le particolarità della nuova architettura era 
la vera forza motrice per la progettazione di baldacchini 
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1. Amiens, cattedrale, portale di S. Firmino: 
baldacchino sopra la statua di S. Domice. 
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2. Amiens, cattedrale, portale di S. Firmino : 
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3. Bamberga, cattedrale, baldacchino 
sopra l'angelo dell'Annunciazione. 
lnstitut fi.ir Kunstgeschichte, 
FAU Erlangen 
4. Naumburg, cattedrale, baldacchino 
sopra la statua di Thimo. Vereinigte 
Domstifter zu Merseburg, Naumburg 
und des Kollegiatstifts Zeitz (angefragt) 
e di altre rappresentazioni di architettura. Solo con i bal-
dacchini avveniva la prima miniaturizzazione di cori e 
torri monumentali, ma "modelli intermediari" non sono 
esistiti7. 
Questo aspetto riemerge anche nell'analisi di alcuni bal-
dacchini pensili che rappresentano, in maniera apparen-
temente realistica, cori con contrafforti. Uno degli esem-
pi più noti è quello sopra l'Angelo dell'Annunciazione 
nel Duomo di Bamberga (fig. 3), simile al baldacchino 
sopra la figura del Thimo (fig. 4) nel Duomo di Naum-
burgo 8• Entran1bi furono creati tra il 1230 e il 1250 circa. 
Le figure, su cui si trovano, riflettono stilistica.mente i 
modelli della Cattedrale di Reims. Di poco più recenti 
sono i baldacchini del portale meridionale della Colle-
giata di Wimpfen im Tal (fig. 5a, b), il cui architetto, se-
condo un documento contemporaneo, era "peritissimus 
arte latomus, qui tunc noviter de villa Parisiensi e parti-
bus venerat Francie". Peter Kurmann ha fatto la sottile 
osservazione che ci sono due baldacchini che si lasciano 
disporre l'uno sopra l'altro, per ottenere il modello com-
pleto di un coro gotico: uno di essi rappresenta la parte 
inferiore con deambulatorio e cappelle radiali, mentre 
1: altro rappresenta la parte superiore con contrafforti9. 
E sicura.mente seducente l'idea che qui un modello di ar-
chitettura sia stato smontato per renderlo in due baldac-
chini, ma restano dubbi, almeno davanti ai baldacchini 
di Naumburgo e Wimpfen. Osservando in maniera più 
precisa i due cori in miniatura, si nota la mancanza di un 
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5a-b. Wimpfen im Tal, collegiata, 
baldachini del portale meridionale. 
Peter Schmelzle 
elemento indispensabile per un 'architettura realistica: 
non c'è spazio per l'ambulatorio fra le cappelle (siano es-
se con o senza contrafforti) e il presbiterio. Le cappelle 
seguono direttamente la parte centrale del coro, o vi è ~ 
massimo una zona intermedia, molto stretta e non defi-
nita. Non c'è nessun esempio edificato di ciò che i mo-
delli architettonici presunti raffigurano, cioè cappelle 
immediatamente adiacenti al presbiterio. I baldacchini 
rappresentano allora solo l'idea di un coro gotico. 
L'interpretazione di due altri cosiddetti "modelli" a 
Bamberga si rileva come più difficile, owero il baldac-
chino sopra l'Angelo dell'Annunciazione (fig. 3) e la rap-
presentazione di un coro di una cattedrale in miniatura 
(fig. 6) tenuto in mano la statua di Santa Cunegonda sul-
la cosiddetta Porta d'Adamo 10• Per prima cosa è sor-
prendente che un tale coro gotico con deambulatorio e 
cappelle radiali non sia stato mai progettato per la catte-
drale di Bamberga. 
Ciò che rende i due cori così interessanti è che sembra-
no dawero realistici. Sarebbe veramente immaginabile 
che si tratti di cori con deambulatorio, cappelle, con-
trafforti, tutti effettivamente edificabili. Sfortunatamen-
te non esiste nessuna architettura costruita che somigli 
alle rappresentazioni in miniatura di Bamberga. Per 
quanto mi è dato conoscere, esiste solo una chiesa co-
struita in modo molto simile, owero il coro della chiesa 
abbaziale di Orbais nella regione di Reims (fig. 7), in cui , 
per esempio, ritornano gli archi rampanti che conduco-
no direttamente dai contrafforti alla parte superiore del 
coro, ed anche le cappelle che quasi si gonfiano fra i con-
trafforti. Tuttavia non fu di certo mai realizzato un mo-
dello della chiesa di Orbais durante la sua costruzione, 
Per quanto impressionante appaia, questo coro è il pro-
dotto_ di un_ proge~to lungo e complicato con ripetuti 
cambiamenti del disegno 11 • Se mai esistette un modello 
di Orbais, esso fu prodotto solo dopo il completamento 
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chitetto 12• Queste maquettes erano probabilmente copie 
di piccolo formato, non superiore ai baldacchini e fatti 
conformemente ad essi. Avevano la funzione di rendere 
disponibili motivi architettonici particolarmente notevo-
li, prima per gli scultori stessi 13 e poi, forse, per altre pra-
tiche artistiche. 
Il carattere fantastico di tali rappresentazioni si rileva nel 
modo con cui i cori apparentemente realistici sono com-
binati ed addossati ad architetture del tutto fittizie, del-
le quali il repertorio di motivi è abbastanza tradizionale. 
Anche se i baldacchini sono a prima vista rappresenta-
zioni accurate di un'architettura costruita, in realtà ap-
partengono al solito repertorio continuamente modifica-
to delle "immagini" architettoniche. 
Un esempio estremo in questo senso è il Reliquiario di 
San Villibaldo nella cattedrale di Eichstatt (fig. 8) 14, che 
assomiglia a un sarcofago a forma di vasca con l'applica-
zione di elementi architettonici gotici. Osservandolo 
però più attentamente, le colonnine intorno al sarcofago 
si identificano come riproduzioni delle colonne che so-
stenevano gli archi rampanti del cleristorio delle prime 
chiese gotiche. Questi stessi archi sono troncati, ma si 
vede il loro punto di partenza, in forma di pezzi inclina-
ti di muro sopra le colonne. Insomma, il Reliquiario di 
San Villibaldo non è altro che la riduzione delle parti su-
periori di un coro gotico con deambulatorio, di cui sono 
stati tagliati gli elementi troppo sporgenti. 
Quindi la riproduzione di un modello architettonico? 
Certamente no, anche se i progettisti del sarcofago co-
noscevano l'architettura esistente. Forse il committente 
o lo scultore avevano visto uno dei grandi cori gotici, per 
esempio quello della cattedrale di Colonia, nella fase in 
cui esisteva solo il cleristorio senza gli archi rampanti, e 
ne furono impressionati. Le proporzioni fra le parti so-
no però smisurate, come mostrano, per esempio, la rin-
ghiera gigantesca, gli inizi degli archi rampanti troppo 
grandi e le colonne troppe spesse. Questo monumento è 
stato creato secondo le regole proprie dei reliquiari, 
senz'alcun dubbio con una grande sensibilità architetto-
nica, ma anche con trasformazioni caratteristiche di sin-
goli motivi, come la colonna, svolta in forma espressiva 
da un elemento quasi invisibile nell'architettura vera. 
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7. Orbais, abbaziale S. Pietro. 
Wikipedia MOSSOT 
8. Eichstatt, cattedrale, 
reliquiario di San Villibaldo. 
Foto Autore 
I baldacchini menzionati e il Reliquiario di San Villibal-
do furono creati in un periodo di rapido sviluppo nel 
campo dell'architettura, in particolare dei media impie-
gati nella progettazione. Tutti gli esempi appartengono 
all'incirca al tempo dei disegni architettonici di Villard 
de Honnecourt, dei quali sappiamo che la maggior par-
te non sono originali, ma riproduzioni di altri disegni ar-
chitettonici. I disegni di Villard documentano quindi il 
fascino esercitato dai nuovi media grafici, che erano in 
grado di colmare la distanza tra immaginazione e realtà. 
Lo stesso è particolarmente evidente nei baldacchini 
grazie ai quali nel '200 si inaugurò quasi improvvisa-
mente la possibilità di cambiare gli stereotipi tradiziona-
li in maniera più realistica t5 • 
La chiesa è il modello 
L'enorme interesse per la rappresentazione realistica del-
l'architettura verso la metà del '200 si rileva anche in al-
tri campi. 
Particolarmente rilevante è lo sviluppo di reliquiari, co-
me si è già mostrato nel caso di Eichstatt e che si integra 
in un discorso più ampio. Punto di partenza per questo 
tipo di reliquiario erano i sarcofagi, che erano stati imi-
tati già nell'arte romanica 16• Intorno al 1200, con il san-
tuario dei Tre Re Magi, iniziò a Colonia lo sviluppo ver-
so una forma semanticamente più ampia. I tre re sono 
sepolti in altrettanti scrigni tradizionali, due fianco a 
fianco ed uno al disopra al centro, ricordando così una 
basilica a tre navate. 17 Di qualche decennio più tardi, il 
Reliquiario di Santa Elisabetta a Marburgo è ancora più 
vicino a una chiesa in miniatura, perché possiede un 
transetto. 
I reliquiari menzionati di Colonia e di Marburgo appar-
tengono stilisticamente ali' arte romanica. I più recenti 
reliquiari gotici sono ancora più vicini ali' architettura 
monumentale. Sul Reliquiario di San Taurino a Évreux si 
eleva una vera e propria torre, fiancheggiata da otto tor-
rette più piccole, di cui si possono persino vedere le te-
gole del tetto. Il monumento più notevole per quanto ri-
guarda l'acquisizione di forme architettoniche è andato 
distrutto durante la Seconda Guerra Mondiale (fig. 9), 
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Tornando ora all'analisi della moda architettoni
ca, i bal-
dacchini e i reliquiari mostrano forme archite
ttoniche 
anche perché l'identità fra la chiesa come istitu
zione, la 
Gerusalemme celeste, e la chiesa come archite
ttura era 
generalmente accettata. Poiché ogni chiesa d
ovrebbe 
evocare l'immagine della Gerusalemme celest
e 21 , ogni 
suo dettaglio dovrebbe fare riferimento alle cos
e celesti. 
I baldacchini sopra i santi, i loro reliquiari, le
 piccole 
rappresentazioni di chiese costruite nelle mani 
delle sta-
tue di fondatori dovevano mostrare l'identità tr
a l'istitu-
zione della Chiesa, dei suoi santi, dei loro bene
ficatori e 
i loro edifici. "Ecclesia" non era solo un 'istituzion
e, ma 
anche un edificio, e viceversa 
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• Un baldacchino dalla 
forma architettonica sopra una statua di Maria
 - incar-
nazione della Chiesa - oppure sopra lll1 vesco
vo santo 
(fig. ro) - rappresentante della chiesa regionale - dimo-
strano sempre l'identità fra persona e istituzi
one. So-
prattutto i due casi particolari di Wimpfen ed E
ichstatt, 
dove le parti superiori da cori gotici sono riprod
otte, di-
mostrano in maniera eccezionale la significaz
ione me-
taforica dei motivi architettonici, perché esiston
o alcW1i 
cori gotici che si presentano espressamente 
come "la 
Chiesa" e anche come "Gerusalemme celeste"
23
. L'esem-
pio più evidente è il presbiterio della cattedral
e arcive-
scovile di Reims, dove, nelle parti superiori, c
ioè nelle 
vetrate del cleristorio, troviamo una rapprese
ntazione 
simbolica dell'arcivescovado di Reims. Nel ce
ntro Cri-
sto, accanto a Maria, patrona dell'arcivescovad
o, si tro-
va sopra W1 'immagine dell 'arcivescovo Henri d
e Braine. 
Maria, invece, è posta sopra una rappresentaz
ione del-
l'arcivescovado di Reims, raffigurato - come le 
suffraga-
nee nelle altre vetrate - attraverso un disegno ar
chitetto-
nico della cattedrale
24
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Esisteva quindi molto probabilmente una storic
a ma ca-
suale coincidenza fra il volere di rappresentare
 simboli-
camente la chiesa e lo sviluppo contemporaneo dei
 me-
dia. Questa coincidenza ha reso possibile le rappresen-
1 o. Amiens, cattedrale, portale di S. Firmino : 
Statua del santo con baldacchino. 
Foto Autore 
tazioni architettoniche che sono simili ai veri e propri 
modelli architettonici. 
Per la riflessione sul modello architettonico sembra im-
portante porre l'accento sul fatto che, nell'epoca in esa-
me, ancora non esisteva una distanza tra la visione me-
taforica e quella pratica sull'architettura, mentre il mo-
dello architettonico è espressione di una visione pura-
mente pratica dell'architettura. 
Modelli - mezzi per la partecipazione 
Nei cento o centocinquanta anni tra le presunte ripro-
duzioni di modelli architettonici e la nascita di veri e 
propri modelli architettonici, lo sguardo sull' architettu-
ra ecclesiastica cambiò radicalmente. Le chiese, special-
mente le grandi chiese cittadine, saranno usate successi-
vamente per scopi politici e profani. La costruzione di 
queste chiese ha richiesto gruppi complessi di commit-
tenti, più o meno organizzati e competenti 25 • Davanti a 
questo personale disomogeneo, l'uso di modelli architet-
tonici avrebbe potuto essere utile 26 , soprattutto perché 
rendeva disponibile l'architettura. Più illustrativo era il 
modello, più grande le possibilità d'influenzare e di par-
tecipare, mentre in assenza di un modello queste possi-
bilità si riducevano. Così le molte opere gotiche in forme 
architettoniche, come reliquiari e baldacchini, rappre-
sentano tentativi per rinforzare con il mezzo della ridon-
danza visuale l'indisponibilità della chiesa. La ripetizio-
ne di forme monumentali per forme miniaturizzate e vi-
ceversa raddoppiava il loro valore semantico 27• 
Guardando la costruzione di grandi chiese tardomedieva-
li, si deve notare che a nord e a sud delle Alpi non erano 
solo diverse le tradizioni e gli sviluppi in campo sociale e 
politico, ma anche sul campo dell'architettura pratica. 
Dunque non sorprende che l'elaborazione del disegno ar-
chitettonico nel Nord e l'emergere del modello architet-
tonico in grandi dimensioni nel Sud awenissero parallela-
mente senza convergere. In connessione con la storia del 
modello architettonico è importante che non sia esistito 
uno sviluppo quasi naturale verso la creazione e la diffu-
sione di tali modelli: la storia dimostra che il modello po-
teva esistere o meno a seconda dell'ambiente culturale. 
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